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2014 – Claudia Conforti - “A ROMA NELLE NOTTI DI PLENILUNIO CON MASSIMO”
Le architetture di Roma antica e moderna esercitano sugli artisti una seduzione irriducibile, che attraversa i secoli. Essa affiora negli incanti sfrangiati e onirici delle inafferrabili visioni piranesiane; nella fittizia esattezza geometrica di Percier e Fontaine e di Letarouilly; nelle accorate sequenze di Rossellini e De Sica, come in quelle rilucenti e remote di Fellini  8.1/2. Ho limitato l’elenco alle immagini in bianco e nero per una ragione precisa, che si capirà.

Massimo Catalani è romano, è architetto, è artista: artista di forme, di luci, di colori, di sapori, di pennello, di spatola, di cucchiaio e di ramaiolo. E’ la preda ideale delle malie sprigionate dalle architetture che in 25 secoli hanno stratificato i volti di Roma. 

Alle architetture di Roma antica, moderna e contemporanea Catalani ha dedicato alcune figurazioni, che concentrano non tanto l’identità di Roma, quanto la sua passione bruciante, lunatica e irresistibile per la città che lo ha visto nascere e che alimenta le espressioni artistiche come la feriale quotidianità della sua vita.

La vertiginosa cavalcata degli archi in peperino e laterizio degli acquedotti romani che solcano i terreni tra città e  campagna; il tempietto periptero di San Pietro in Montorio di Bramante; la facciata sul giardino corrugate di bassorilievi di villa Medici al Pincio di Nanni di Baccio Bigio e del figlio Annibale Lippi; la cupola ascendente e cuspidata di Sant’Ivo di Borromini; la spericolata pensilina saldamente agganciata ai volumi netti e giustapposti della stazione Termini, distillato di più architetti e progetti: Mazzoni, Calini, Montuori e Vitellozzi; le gallerie guizzanti come stringhe del Maxxi di Zaha Hadid: sono questi alcuni degli edifici che la carnale spatola di Catalani estrae dallo spazio urbano e dal tempo quotidiano. 

Queste figurazioni sono declinate dalla gamma esclusiva delle tonalità che si dispiegano tra il bianco e il nero. Le architetture sono bagnate dalla luce argentea di una luna piena che, pur celata allo sguardo dello spettatore, è tanto splendente da imbiancare tutto il cielo contenuto nel quadro. 

E’ questa bicromia, e l’incanto che l’accompagna, ad assimilare le architetture romane di Catalani ai fotogrammi del grande cinema in bianco e nero, come alle incisioni che, da Serlio, a Palladio, a Lafréry, a Falda fino a Piranesi, a Vasi a Letarouilly, hanno catturato e interpretato, con la sola forza del segno nero sulla carta bianca, il mistero di questa millenaria ‘grande bellezza’. 

Alle incisioni rinascimentali, barocche, neoclassiche degli edifici di Roma antica e moderna le figurazioni di Catalani sono debitrici di particolari tagli prospettici, di intarsi capricciosi di ombre, e di dettagli che, talora assenti nell’opera costruita, appaiono invece nelle incisioni: come accade all’eccentrica cupola di Sant’Ivo o al tempietto di San Pietro in Montorio. Anche l’uso fazioso della prospettiva, che può dilatare a piacere il campo visivo, assumere punti di vista irreali, comprimere o moltiplicare le dimensioni dell’organismo architettonico per  rispondere all’estro segreto dell’immaginazione artistica, è desunto dall’arte potente e sottile dell’incisione.

La tecnica pittorica è invece un’invenzione specifica di Catalani che la descrive come una ricetta gastronomica: 

“La ricetta è: in un bicchiere di plastica metti un mignolo di Vinavil, due mignoli d’acqua e il resto terra o marmo o sabbia o quello che ti pare. Setacciato finemente. Gli dai la consistenza di una maionese e poi lo applichi con la spatola. Come un muratore.”

A questa miscela è stato aggiunto un sale che, esposto alla luce, si carica di energia luminosa che, una volta al buio, viene rilasciata con regale magnificenza. 

Così, al buio, l’illusione si compie. 

Esposti a un alchemico plenilunio, sulle tele di un cuoco incantatore, i monumenti romani proseguono la loro millenaria esistenza di affabulazioni che incantano di generazione in generazione. 
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